
C
hisistaattivandopercostruire
l’immaginediD’Alema«nemicodi
Israele»?
«Ci sono certi ambienti politici e intellet-
tuali che hanno molto puntato in questi an-
ni su una specie di asse privilegiato nei
rapporti tra Israele, comunità ebraiche e
centrodestra in Italia. Secondo me anche
con uno snaturamemento della tradiziona-
le collocazione del mondo ebraico italia-
no. Si è montata una campagna sull’anti-
semitismo della sinistra che, a mio avviso,
non ha fondamento. Certo, vi sono delle
frange estremiste che sconfinano in forme
deplorevoli e intollerabili di antisemiti-
smo, nel senso di negazione dello Stato
d’Israele a esistere, ma presentare la sini-
stra italiana come una sinistra antisemita
mi pare sinceramente una caricatura grot-
tesca. Sgombrerei il campo da queste for-
zature, per concentrarci sulla complessa e
drammatica situazione di stallo che c’è in
Medio Oriente; una situazione che va af-
frontata con fermezza e intelligenza».
Suqualibase intendeesercitare
questa lineadi«intelligente
fermezza»?
«È evidente, da una parte, che l’Italia non
intende minimamente rompere quella co-
erenza, quella collocazione unanime del-
l’Europa che tende a isolare Hamas. Noi
non riteniamo che possa essere interlocu-
tore di un processo di pace un governo
che nega il diritto all’esistenza di Israele.
Questo è un punto essenziale. Tutti rico-
dano bene che la svolta, con l’avvio di un
negoziato di pace, avvenne quando Ara-
fat introdusse, coraggiosamente, questa
straordinaria novità nella vita dell’Olp, e
cioè il riconoscimento del diritto all’esi-
stenza di Israele. Una leadership palesti-
nese che torna indietro su questo punto, è
una regressione inaccettabile. Il fatto poi
che questo avvenga in un quadro interna-
zionale reso ancor più inquietante dalla
sponda che il radicalismo islamico può
godere in determinati regimi all’interno
del mondo musulmano, penso alle posi-
zioni estremistiche più volte reiterate dal
presidente iraniano Ahmadinejad, tutto
questo è estremamente preoccupante e ri-
chiede fermezza. Certamente non rompe-
remo l’unanimità della posizione europea
di fermezza nei confronti di Hamas, nel
senso che la richiesta del riconoscimento

pieno del diritto di Israele ad esistere en-
tro confini sicuri è condizione perchè si
possa giungere ad un accordo di pace.
Nello stesso tempo, esiste però un proble-
ma molto serio relativo alle condizioni di
vita dei palestinesi, e non mi sembrerebbe
giusto, anche proprio come messaggio,
far pagare ai palestinesi il risultato eletto-
rale».
Unaconsiderazionemolto
impegnativa.
«La Comunità internazionale ha molto
premuto perchè si facessero subito le ele-
zioni, quando invece il presidente Mah-
mud Abbas (Abu Mazen) aveva molti
dubbi su questo, dobbiamo ammettere
con onestà che aveva ragione lui. Un cer-
to “fondamentalismo democratico”, con
l’idea che le elezioni sono la democrazia,
senza che questo abbia una adeguata pre-
parazione, è stata una concausa della si-
tuazione attuale. Qui c’è una corresponsa-
bilità e d’altro canto che messaggio rivol-
giamo al mondo islamico, incalzandoli
perchè ci sia la democrazia e poi punen-
doli per i risultati elettorali? Noi siamo fa-
vorevoli a quelle soluzioni, che in parte
sono state trovate, perché attraverso orga-
nizzazioni non governative o rafforzando
il ruolo del presidente dell’Anp, in qual-
che modo bypassando il governo di Ha-
mas, vi sia un aiuto alle popolazioni civili

palestinesi. Non sarebbe accettabile per
la Comunità internazionale ma neanche
conveniente per Israele che ci fosse un
collasso umanitario nei Territori. Su que-
sto, nell’incontro avuto qualche settima-
na fa a Roma con il ministro degli Esteri
israeliano, la signora Livni, abbiamo in-
contrato una sensibilità circa la necessità
che non cessi un aiuto umanitario alla po-
polazione palestinese. Poi c’è un altro
punto delicato che secondo me l’Europa
deve discutere con Israele: e cioè, posto
che la situazione attuale è di stallo, e non
sappiamo quando e se questa situazione
potrà sbloccarsi, a fronte anche del ri-
schio di un precipitare dello scontro inter-
no al campo palestinese, a me sembrereb-
be sbagliato che in modo unilaterale Isra-
ele compisse gesti, per quanto attiene ai
confini, alla ripartizione territoriale, in
contrasto con le risoluzioni delle Nazioni

Unite e tali da pregiudicare poi una solu-
zione negoziale. Questa riflessione non è
affatto ostile a Israele, e nello stesso tem-
po dobbiamo lavorare molto perchè vada
avanti il processo di normalizzazione nei
rapporti tra Israele e l’insieme del mondo
arabo, per isolare in esso le posizioni più
estremistiche. Questo sarà il nostro impe-
gno. Io credo sinceramente una cosa: che
se ci liberiamo da pregiudizi o da una ec-
cessiva ideologizzazione della politica
estera, ho l’impressione che un governo
italiano in grado di riaprire un dialogo
con il mondo arabo, come può essere un
governo di centro-sinistra, e anche con
una capacità notevole di interlocuzione,
può essere utile per Israele».
L’altro terrenominatonel
tormentatoMedioOrienteèquello
irachenoe l’annuncioripetutoda
Prodidi lasciarequel teatrodi
guerranei tempidovuti.Questa
decisionenonrischiadi incrinare i
rapporti tra l’ItaliaegliStatiUniti?
«Ho visto il modo come i principali gior-
nali americani hanno riferito del discorso
di Prodi. Si metteva l’accento su ciò che
Prodi ha detto circa il fatto che la guerra in
Iraq è stata un grave errore. D’altro canto
questa posizione non è nuova e non è iso-
lata in Europa e neppure negli Stati Uniti.
La nostra amicizia con gli Stati Uniti non

può ovviamente rimuovere la consapevo-
lezza che su questo c’è un dissenso con
l’Amministrazione Bush, peraltro è un
dissenso che attraversa anche la società
americana. Nello stesso articolo del New
York Times però si sottolineava anche
che dal punto di vista sostanziale non c’è
una grande differenza tra ciò che Prodi ha
annunciato e ciò che già lo stesso governo
Berlusconi aveva annunciato. Natural-
mente, da una parte, noi guardiamo con
speranza e intendiamo concretamente aiu-
tare il processo di consolidamento demo-
cratico e di pacificazione in Iraq. Oggi (ie-
ri, ndr.) il Parlamento iracheno ha appro-
vato una lista di ministri, vi sono ancora
alcuni problemi irrisolti, tuttavia si tratta
di un passo importante. Questo governo
sarà il nostro principale interlocutore. Il
sostegno politico dell’Italia non verrà me-
no, ma noi intendiamo convertire la no-

stra presenza in Iraq da una presenza di ti-
po militare a un sostegno civile. Nei pros-
simi giorni cominceremo a studiare me-
glio un piano anche con una previsione di
tempi e modalità. Rispetteremo i nostri
impegni, noi non fuggiremo da Nassiriya
ma vogliamo convertire il nostro impe-
gno in una presenza civile, sulla scia di
quella che è la migliore tradizione del-
l’Italia».
Il rapportodiamicizia tra Italiae
Usanonviene innessunmodo
violato,maèevidentechec’èun
passaggiodinonpocarilevanza.Lei
pensache l’AmministrazioneUsa
abbiacompresochenonpotrà
esserelastessapolitica?
«Io penso di sì. Oggi (ieri, ndr.) ho ricevu-
to la telefonata del segretario di Stato
Condoleezza Rice. Considero il fatto che
abbia voluto telefonarmi un gesto davve-
ro apprezzabile che testimonia l’amicizia
verso il nostro Paese. È stato un colloquio
estremamente cordiale in cui abbiamo
confermato la stima e l’amicizia recipro-
ca. Spero al più presto di poterla incontra-
re a Washington, per affrontare insieme
tutte le questioni di interesse comune.
Tuttavia è del tutto evidente che il gover-
no degli Stati Uniti è ben consapevole di
cosa sia successo in Italia.
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«L’Italia non intende
rompere quella forte
e comune posizione
europea che tende
a isolare Hamas»

«Non sarebbe accettabile
né conveniente
(neppure per Israele) che
ci fosse un collasso
umanitario nei Territori»

■ diUmbertoDeGiovannangeli / Roma

«Mi ha telefonato
il segretario di Stato
Condoleezza Rice,
è stato un colloquio
importante e cordiale»

«Iraq, trasformiamo il nostro
impegno in presenza civile»

MASSIMO D’ALEMA parla all’Unità dei pri-

mi impegni da ministro degli Esteri e vicepre-

mier: cominciando dall’Iraq. «Siamo amici de-

gli Usa ma su questo confermiamo il dissen-

so e le nostre decisioni». E su Israele ribadi-

sce: «Le polemiche vengono dall’Italia»

OGGI

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema Foto di Virginia Farneti/Ansa

L’INTERVISTA
«Io credo che Washington

sia ben consapevole
del cambio politico

avvenuto nel nostro Paese»

«Il nostro dissenso
da Bush è ben noto
e attraversa la stessa
società statunitense»
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